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Parole dure del sottosegretario sulle polemiche seguite al disastro campano

Barberi alza la voce
«Potrei andarmene»

10INT02AF02
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«No a chi vuol lasciare alla Protezione civile solo il soccorso»
DALL’INVIATO

Serravezza (LU). Toni duri, inusuali
per un uomo abituato a fronteggiare
alluvioni, terremoti, frane.Servesan-
gue freddo. Serve, ma non stavolta.
«Indietro non si torna. La protezione
civile non tornerà ad occuparsi solo
di soccorso ma continuerà ad impe-
gnarsi nella prevenzione. In caso
contrario me ne vado». Ha un fremi-
todi rabbia il sottosegretarioallapro-
tezione civile Franco Barberi.Davan-
ti alle polemiche, alle accuse seguite
al disastro in Campania sbotta: «Se
qualcuno vuole ridurre la protezione
civileadunastrutturachedeveoccu-
parsi solodel soccorso,magarigestita
da un ministero burocratizzato per
cuinonsioccupabenenemmenodel
soccorsoe senzaaverevoce incapito-
lo sulla previsione, dovrà trovare un
altro sottosegretario alla protezione
civile». Barberi sceglie la Versilia per

dare sfogoal suoj’accuse.ÈaSeravez-
za per concordare uno dei piani di ri-
costruzione in seguito all’alluvione
del1996egiàdaieriavevafattointui-
re di voler far sentire la proprio voce.
Menochiacchereepiùprevenzioneè
il messaggio di oggi. Barberi rivendi-
ca gli interventi fatti e confessa tutta
la sua fatica «per dover gestire un’e-
mergenzadopol’altrasenzachesico-
minci una vera politica di attenzione
e prevenzione». Snocciola le cifre, ri-
corda che in tre anni il 60% dei due-
mila miliardi «mossi» dalla protezio-
necivileèstatospesoinprevenzione.
Gioca in casa Barberi. Proprio la Ver-
siliaè l’esempiodelbuonlavorofatto
in Toscana. Tanto produttivo da di-
ventareunmodellouniversale.Il sot-
tosegretario insiste puntigliosamen-
te sulla necessità della prevenzione.
«Abbiamo iniziato con le alluvioni
della Versilia e con la ridefinizione
degli interventi in Piemonte appena

nominatounpercorsovirtuosoverso
la prevenzione. Ma non possiamo
aspettare le calamità per interveni-
re». Anche perché le polemiche non
aspettano un attimo per scoppiare.
Competenze rivendicate da questo o
quel ministero, inadeguatezza degli
enti locali, ritardi culturali storici. Da
quandoèstatonominatoBarberil’ha
dettoeripetuto.«Qualcuno-aggiuge
- contesta che la protezione civile si
occupi di prevenzione. Io me ne infi-
schio. Mi interessa che le cose si fac-
ciano e che per questi interventi non
si aspettino i morti e le calamità. Oc-
corre farli prima questa è la grande
svolta ma ancora non ci siamo». Ed
allora ecco pronta la puntigliosa riaf-
fermazionedelmodelloVersilia.Una
ricettafacile:massimodecentramen-
to delle decisioni e coordinamento
tra tutti i soggetti interessati alla tute-
la del territorio. Il risultato è che oggi
in Versilia si torna a vivere, più sicuri

di prima. Barberi dà corpo alle pro-
prie accuse. «Da due anni dico al mi-
nistero dei lavori pubblici che la ri-
partizione dei fondi per la tutela del
suolo non può essere fatta solo in ba-
se alla superficie e agli abitanti delle
regioni. Quando un piano di bacino
c’è, le risorse devono essere assegna-
te». Una prassi schizofrenica riparti-
sce «i fondi pochi senza verificare se i
piani ci sono o meno. Che tipo di lo-
gicaedirazionalitàc’èinquesto?»

Poi toccaalministerodell’ambien-
te guidato dal verde EdoRonchi. Bar-
beri ascolta chi gli chiede cosa pensi
dell’ipotesi che possa essere quel di-
castero a dirigere gli interventi per la
tutela del territorio. Sospira e replica
secco: «Il gioco della rivendicazione
delle competenzeèciòchepiùmide-
prime. Non mi importa chi le ha. L‘
importanteèchevenganoesercitate.
Mi rimproveranospessodiaver inva-
so settori di altri. Ma se li ho invasi

vuol dire che erano vuoti». Nessuno
sconfinamento, semmai la forza di
rimboccarsi le maniche davanti all’i-
nerzia altrui. Prevenire dunque. Un
cammino costellatodi difficoltà. Co-
menelcasodelvincolopertuttelere-
gioni di realizzare la perimetrazione
delle aree a rischio che devonoessere
interdette da costruzioni. Chi non lo
fa paga. E in caso di disastri non vede
una lira di risarcimento. Questo però
è solo teoria. «Da questo punto di vi-
sta - commenta - il Parlamento dor-
me da un anno e mezzo. E solo nella
emotivitàper imortidellaCampania
si solleva». E se questo è il presente, il
futuro non appare roseo. Disastri di
anni non si rimediano in poco tem-
po. «Avremo ancora lutti e polemi-
che ma occorre porre le basi perché
ciònonavvengapiù».Perchéolebasi
cisarannoononcisaràpiùBarberi.

Matteo Tonelli Il sottosegretario alla Protezione civile Franco Barberi

In una perizia gli esperti spiegavano le cause del dissesto

Dieci anni fa ai giudici dissero:
«Sarno a rischio di alluvione»
Per fare una cava fu sconvolto l’ambiente 10INT02AF04
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INTERVISTA A FONTANELLI

«Modello Versilia
e prevenzione
per difendere il suolo»

DALL’INVIATO

NAPOLI. «Bisogna intervenire ur-
gentemente nella zona di Sarno. Fe-
nomeni alluvionali o franosi posso-
no ripetersi anche in presenza di pre-
cipitazioni minori». Lo scrivevano
quasi dieci anni fa, il 23 ottobre del
1988, in una prima relazione som-
maria, alcuni esperti ai giudici della
Procura di Salerno che
avevano aperto un’in-
chiesta sull’alluvione
che aveva colpito, il 7
ottobre di quell’anno,
alcuni quartieri di Sar-
no(EpiscopioeLavora-
te) dopo un violento
nubifragio che aveva
investito la zona. Nella
cittadina, a differenza
di quello che avvenne
in altre zone, non si re-
gistrarono vittime (a
Palma Campania, in
provincia di Napoli, a
pochi chilometri di di-
stanza, invece, moriro-
no tre persone travolte da uno smot-
tamento di terra che sommerse la lo-
rocasacolonica).

A provocare il disastro, sostennero
i periti nella loro relazione finale
(compostada43pagineeconsegnata
nel ‘90, quasi due anni dopo il primo
sommario parere), una serie di con-
cause: «La presenza di un versante
con una forte pendenza, la scarsa ve-

getazione, l’assenzadiopereattea far
fronte a situazione di eventi pluvio-
metrici eccezionali, conunaraziona-
le regimentazione dei processi dina-
mici», alle quali aggiunsero anche
l’esistenza nella zona, nel Vallone
SantaLucia,diunacavaabusivanella
qualevenivanoscaricatimateriali in-
coerenti di varia natura, ediunastra-
da che portava alla cava, costruita su

terreno demaniale, che
aveva sconvolto l’asset-
to orografico della zona
ed aveva aggravato l’e-
ventoalluvionale.

Tutto questo anche
perché non era stata ri-
spettata l’ordinanza del
sindaco di Sarno che,
quattromesiprima,del-
l’alluvione aveva ordi-
nato il ripristinodei luo-
ghi nella zonadelVallo-
ne. Iproprietaridellaca-
va, i fratelliMarioeGae-
tanoBonaiuto, edilpre-
sidente del consorzio di
bonificadell’Agronoce-

rino-sarnese, Giuseppe Cirri Resci-
gno, nell’udienza preliminare del 29
agostodel 1991 furono rinviati a giu-
dizio sulla base delle richieste formu-
latedalPmRosarioBasile,madaallo-
ra ilprocessoèancora fermoalprimo
gradoallafasedibattimentaleesièvi-
cini alla prescrizione dei reati conte-
stati ai tre imputati.L’ultimaudienza
si è svolta inaprileedèterminatacon

l’ennesimorinvio.
Leggendo la relazione dei periti, i

professori universitari Michele Ciar-
lettaeSilvioDiNocera, si scoprechei
due docenti indicavano anche delle
soluzioni al problema delle «alluvio-
ni»,come,adesempio,unintervento
di «rimboschimento accurato nel
tratto a monte» di Sarno, rimboschi-
mento mai effettuato in questi anni.
Nel grande faldone che raccoglie gli
atti del processo, c’è anche la relazio-
ne dell’allora dirigente del Genio Ci-
vilediSalerno,nellaquale,dopoaver
fatto notare l’assurdo sviluppo urba-
nistico della cittadina, la scomparsa
di tutti gli alvei checontribuivanoal-
lo smaltimento delle acque piovane,
l’interramento delle canalizzazioni
borboniche e la loro trasformazione
inalcunicasi, addirittura, in strade, il
dirigente del GenioCivile sosteneva,
che nella zona c’era urgenza di una
vastaseriediopere,in«lineadimassi-

ma consistenti nella regimentazione
deitrattimontani,deibaciniimbrife-
ri incombentinei trattiabitati...; rifo-
restazione delle pendici montane,
soprattutto nei tratti a monte dell’a-
bitato; risanamento e risistemazione
dei tratti pedemontani e vallivi degli
alvei collettori aventi la funzione di
smaltimento delle acque di piena
nelle vasche di assorbimento poste a
valle dell’abitato». Altrimenti il disa-
stro poteva ripetersi. Anche in pre-
senzadi unapioggiadimodestaenti-
tà. Nessuno dei lavori indicati è stato
mai effettuato. Difensore dei fratelli
Boniauto, è l’avvocato Giovanni Fal-
ci, difensore del presidente del con-
sorziodibonificadell’Agronocerino-
sarnese un avvocato di grido diSaler-
no, Michele Pinto, diventatodue an-
ni fa ministro per le risorse agricole,
alimentarieforestali.

Vito Faenza

FIRENZE. Qui tra i monti della
Versilia sconvolti da un alluvio-
ne che nel ’96 costò la vita a 14
persone e rase al suolo case e pa-
lazzi, quegli attacchi sembrano
«ridicoli e in malafede». L’asses-
sore regionale toscano alla pro-
tezione civile il Ds Paolo Fonta-
nelli si rigira tra le mani l’artico-
lo dell’Unità che racconta di co-
me alcuni ministri indichereb-
bero nell’eccesso di federalismo
in materia di protezione del ter-
ritorio uno squilibrio da elimi-
nare. «Incredibile, non ci sono
state neanche trasferite le com-
petenze e già ci accusano» com-
menta. Gestì lui, con il presi-
dente della Regione Vannino
Chiti, l’alluvione del ‘96. «Nac-
que allora quello che venne poi
codificato come il modello da
seguire in caso di calamità: il
modello Versilia» ricorda Fonta-
nelli. In soldoni si riconosce alle
Regioni la gestione dell’emer-
genza e del ritorno alla normali-
tà. Un modello seguito durante
il terremoto in Umbria e nella
Marche.

Partiamo dalla Versilia, per-
ché quella alluvione?

Cadde tantissima pioggia in
pochissimo tempo, poi c’era
l’incuria in cui versavano i bo-
schi, abbandonati, senza l’inter-
vento dell’uomo. C’erano alcu-
ne costruzioni che non doveva-
no essere costruite così vicine ai
fiumi e la poca pulizia degli al-
vei. Un mix micidiale, ma noi
riuscimmo a reagire. Per questo

davanti ad una situazione come
quella della Campania vale la
pena di ricordare l’esperienza
della Versilia dove il modello ha
funzionato. Un dato che contra-
sta con le polemiche di questi
giorni, con il gioco dello scarica-
barile. In una situazione dove le
colpe sono di tutti. Da noi ha
funzionato il decentramento».

Il modello in Versilia ha
funzionato, ma non tutte le
Regioni hanno la stessa effi-
cienza.

«È vero, ma la scelta fatta in-
dica una tendenza chiara che le
polemiche di questi giorni non
possono fare arretrare. Semmai
bisogna spingere verso una
maggiore responsabilizzazione
delle Regioni. Alzare il tiro, non
fare marcia indietro. La scelta
era quella di non gestire più le
calamità attraverso interventi
centralizzati ma puntare su una
gestione decentrata sul territo-
rio».

Una tesi che però sembra in-
contrare resistenze. Come le
giudica?

«Vedo alcuni elementi di in-
coerenza. Quando il ministro
dei lavori pubblici Costa parla di
mancanza di personale dà una
rapresentazione del ruolo del
governo e del ministero che io
considero errata e poco coeren-
te. Mentre in Bicamerale si af-
fronta il federalismo, sulla Bas-
sanini quando si è toccato la di-
fesa del suolo o la protezione ci-
vile si è incontrata una resisten-
za immotivata da parte degli or-
gani centrali. Questo significa
che si pensa a ministeri troppo
gestori e poco capaci di dare in-
dirizzi. Mentre la protezione ci-
vile ha fatto uno sforzo per in-
corporare contenuti forti sul
piano della prevenzione oggi di
fatto si mettono in discussione
perché si vogliono spostare i ser-
vizi tecnici nei ministeri levan-
doli alla protezione civile. Tutti
elementi di un ritorno centrali-
stico che sono da evitare».

Torniamo alla Versilia. Co-
me venne affrontata l’emer-
genza?

L’evacuazione avvenne con
gli elicotteri e appena superata
la fase dell’emergenza fummo in
grado di concedere i primi con-
tributi alle famiglie più colpite.
Da allora il lavoro fatto è sotto
gli occhi di tutti: 247 miliardi di
opere realizzate, paesi che stan-
no rinascendo, una forte opera
di messa in sicurezza, la possibi-
lità di reinvestire le economie di
spesa. Ed ancora altri 125 miliar-
di che non arrivano dallo Stato
ma dalle economie e dal ribasso
dei tassi di interesse. Ma c’è un
altra cosa da segnalare. È la cul-
tura della prevenzione che per
noi è un obiettivo da perseguire.
Non è facile, anche in Versilia
c’è chi, dopo aver subito l’allu-
vione, stenta a capire perché è
importante rinunciare a qualche
metro di proprietà». Salvo poi
vederla via spazzata dal fiume.

M.T.

Ieri i funerali
dell’ex sindaco
anticamorra

AVELLINO. Migliaia di
persone e le principali
autorità della provincia
hanno partecipato ieri a
Taurano ai funerali dell’ex
sindaco di Quindici Olga
Santaniello e della suocera
Esterita Mercolino, travolte
martedì sera nella farmacia
dal fiume di fango e detriti.
Il rito è stato officiato dal
vescovo di Nola Umberto
Tramma. Il sindaco di
Quindici, Antonio
Siniscalchi, ha deposto sulla
bara di Olga Santaniello la
fascia tricolore: per
ricordare le battaglie civili
che la farmacista condusse
negli anni Ottanta contro i
clan camorristici Cava e
Graziano, vincendo le prime
elezioni amministrative
dopo lo scioglimento del
consiglio comunale e la
rimozione dell’allora
sindaco Graziano per gravi
motivi di ordine pubblico.

Si continua a scavare tra le rovine di Sarno Ciro Fusco/Ansa

IlGeniocivile
«Assurdolo
sviluppo
urbanisticodella
cittadina.
Necessario
piantarealberia
montedi
Sarno...»
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Cambiare è un dovere della seconda Repubblica, ma è vietato mentire: occorrerà molto tempo e molto denaro

Inutile piangere: quei disastri dovuti a migliaia di abusi
GIANNI ROCCA

S ONO stato uno fra i tanti mi-
lioni di italiani, e di stranieri,
che approfittando dei tradi-

zionali «ponti» di fine aprile, inizi
di maggio, si sono riversati nelle
località turistiche della Campa-
nia. E quindi testimone dell’onda-
ta di pioggia che in quei giorni è
caduta sulla regione. La rabbia del
turista deluso si sfoga, in circo-
stanze del genere, nel trascorrere
lunghe ore appiccicati ad una fine-
stra scrutando il cielo e il mare in
burrasca, non perdendosi uno solo
dei molti appuntamenti con i bol-
lettini meteorologici, che non la-
sciavano adito ad alcuna speran-
za. Proprio sulla Campania, nelle
immagini inviate dal Meteosat, si
riproduceva il vortice del maltem-
po, in continua autoalimentazio-
ne, e destinato, nelle parole degli
esperti, a protrarsi. A memoria dei
capresi, per esempio, si doveva
riandare molto indietro negli anni
per ricordare un periodo così per-
turbato.

Occorre essere degli «specialisti»
per sapere che le buriane primave-
rili, dopo un inverno relativamente
secco, contengono in sé un certo

pericolo, riversandosi su terreni
non in grado di assorbire un im-
provviso eccesso d’acqua? È possi-
bile che solo al turista infuriato
possano sorgere dubbi sulle even-
tuali conseguenze, tanto da porgli
il problema di un rientro anticipa-
to? Le previsioni del tempo, che sia
pure con le inevitabili lacune, sono
ormai sempre più attendibili, non
sono viste e dovutamente valutate
dagli organi pubblici predisposti,
dalla Protezione civile alla Com-
missione grandi rischi, dalle auto-
rità regionali e provinciali, soprat-
tutto di un territorio che per la sua
conformazione e per il degrado
ambientale che lo connota obbli-
gherebbe al massimo della atten-
zione?

Chiunque abbia visto per oltre
48 ore l’intensità e la copiosità
delle piogge cadute in Campania
non poteva non porsi un problema
di preallarme. È la solita storia:
l’Italia è il paese del bel sole (lo
credevano anche gli eserciti alleati
quando sbarcarono nella nostra
penisola, trovandosi invece in ogni
stagione alle prese con il fango,
con lo straripamento dei fiumi, e

una natura arcigna). E soprattutto
è il paese dello «stellone», grazie
al quale si è sopravvissuti, nei se-
coli, ad ogni genere di guai. E
quindi perché preoccuparsi?

Attenzione, il problema non ri-
guarda solo il Sud del paese, come
adesso, con la tragedia in Campa-
nia, parrebbe. Vogliamo ricordare
le devastazioni della Valtellina, le
ricorrenti alluvioni nelle provincie
meridionali del Piemonte, le colate
di fango della Garfagnana e via
enumerando? Negli anni Sessanta,
il direttore del «Giorno» dell’epo-
ca, Italo Pietra, non perdeva occa-
sione nei suoi editoriali per ricor-
dare che la fine dell’Italia contadi-
na, con l’abbandono delle monta-
gne e di vasti territori collinari,
stava ponendo drammatici proble-
mi per gli assetti idrogeologici del
paese. In quel periodo ancora non
esistevano i «verdi», e le associa-
zioni ambientaliste muovevano i
primi, contrastati passi. E il buon
Pietra veniva deriso, quasi fosse
una sua innocente mania, così co-
me insultati erano gli esponenti di
«Italia nostra», che protestavano
per la dissennata cementificazio-

ne, per la trascuratezza nel con-
trollo dei bacini montani, per i
mancati terrazzamenti, per il di-
sboscamento selvaggio, per gli in-
cendi dolosi.

Sembravano, quei profeti di
sciagure, dei piagnoni di professio-
ne, dei nostalgici del tempo che fu,
agreste e pastorale, dei Pasolini da
strapazzo che si rammaricava per
la scomparsa delle lucciole. A ben
altro si doveva pensare invece: a
sempre nuove ciminiere, a catte-
drali industriali costruite più o
meno nel deserto, all’ininterrotto
sviluppo delle strade asfaltate,
magari per soddisfare le esigenze
dei boss locali, a caccia di facili
voti. Così il terreno, devastato,
ignorato, e i fiumi e i torrenti la-
sciati al loro libero corso, e l’incu-
ria di monti e colline non diretta-
mente interessati dalle colture pre-
giate o dal turismo, preparavano le
loro atroci vendette. Quali voti di-
fatti sarebbero giunti a ministri e
onorevoli che si fossero battuti per
combattere quel degrado? Curare
boschi, sottoboschi, pascoli, pen-
dii, fiumi e torrenti avrebbe richie-
sto forti investimenti senza il con-

trovalore dei nastri da tagliare per
una nuova autostrada, uno skilift,
un albergone in riva al mare o sul
cocuzzolo della montagna. Tanto,
come diceva Craxi e con lui uno
stuolo di ministri democristiani, la
«nave Italia» andava a gonfie ve-
le. Per finire poi, come si è visto,
sulle secche e sugli scogli di una
spesa fuori controllo, di un debito
pubblico astronomico, di una ur-
banizzazione ai limiti della follia.

Molte le cose che la seconda Re-
pubblica è chiamata sollecitamen-
te a cambiare. Tra queste tutt’al-
tro che ultima una nuova politica
del territorio. Ma per farlo, al di là
delle colpe contingenti o passate,
un dovere la costringe: quello di di-
re finalmente la verità agli italia-
ni. Non si può solo piangere e di-
sperarsi per i morti e le distruzioni
dopo le catastrofi. Occorre che
ognuno di loro prenda coscienza
che queste accadono per l’infinità
di abusi, da tutti sollecitati o per-
messi, in atto da decenni. Molto
tempo e molto denaro occorreran-
no per recuperare il tempo perduto.
Anche questo va detto, senza in-
fingimenti.


